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AD  UN  AMICO. 

TRa  gli  Scrittori  et  Elogj  et 
uomini  illujìri  nella  Storia 
poco  letta  delle  feienge  e 
della  Letteratura  , Fontenelle , A- 
lemberr , Thomas  , de  la  Harpe 
meritano  un  luogo  dijìinto . La  fem - 
pii  cita  e lo  fpirito  , che  regna  negli 
elogj  compofii  dall ’ amabile  Luciano 
della  Francia  , la  preciftone , /’  ele- 
ganza , la  facilità , le  rifejfwni  pro- 
fonde , che  adornano  quelli  del  ri - 
nomatifftmo  Alembert,  Ji  acquiftarono 
giuf  amente  gli  applaufi  dei  Dotti  . 
La  ricchezza  dei  concetti  pellegrini , 
la  pompa  dello  f ile , /’  abbondanza  dei 
penferi  filojofici  , i 'voli  di’  una  fan - 
taf  a fervida  , i lanci  di  una  ragio- 
ne getter  afa  diedero  molta  celebrità 
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agli  Elogj  dell'eloquente  Thomas, 
e rendettero  perdonabile  F entujiafmo 
forje  Joverchio  dt  parecchi  ingegni 
ardenti  e animoji  nell ’ ammirarli  . 
Convieni  però  dire , che  F ufo  troppo 
frequente  delle  Antitefi  , F impegno 
troppo  fpacciato  di  grandeggiar  fem- 
pre  , e la  pajfwne  eccefftva  di  non 
lafciare  un  ijìante  in  ripofo  chi  leg- 
ge , o a folta , hanno  diminuita  prej- 
fo  di  molti  F opinione  del  loro  meri- 
to . Il  tenero  tutore  de  la  Mela- 
rne, il  grafo fo  de  la  Harpe 
iì e Juoi  Elogj  unifee  i pregi  di  Tho- 
mas , e ne  f ugge  i difetti  . La  fua 
eloquenza  è piu  naturale  , le  idee 


compari f cono  meno  ft udiate , e la  Fi- 
lojofia  vi  ft  mojìra  con  una  certa  fa- 
cilità, che  f emina  nata  dalla  fitua- 
Tione  del  J oggetto  , non  dall’  arte 
dello  Scrittore  . Quando  io  frijft 
/’  Elogio  dell  .Abate  Frugoni  nel 
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i j6q.  non  avendo  letti  che  i tre 
primi , cercai , lo  confefjo , di’  imita - 
re  Thomas  col  tenermi  però  lonta- 
no da  quella  fempre  tefa  vibratone , 
e sfarzo fo  raggiramento  che  in  lui 
pure  giunge  a piacere  anche  a quelli 
che  non  lo  approvano  . Leffì  in  fe- 
guito  quelli  di  Mr.  de  Ja  Harpe , 
e vidi  eh’  egli  avea  ottenuto  ciò  , che 

10  pure  avrei  defiderato  di  confcgui- 
re  . Il  talento  di  Mr.  de  la  Harpe 
era  fatto  per  migliorare  Thomas  ; 

11  mio  avendo  appena  la  forza  di  ri- 
levarne alcuni  difetti  non  potè  rico- 
piarne le  bellezze . 

Ciò  nulla  o fante  vi  mando  quefo 
mio  Elogio , perchè  vi  degnafe  , fono 
alcuni  anni  , di  approvarlo , ed  ora 
vi  degnate  di  chiederlo  in  dono  al  Juo 
Autore  . Se  il  Pubblico  illuminato 
aveffe  il  cuor  vofro , vi  permetterei  di 

Jìamparlo  col  mio  nome  ; allora  I ami - 
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'citaci  ingannerebbe  i Critici  più  deli- 
cati , e il  mio  Elogio  farebbe  /offer- 
to : ma  ejfendo  altrimenti , o lafcia- 
te  che  muoja  ignorato  nel  ruoJìro  ga- 
binetto y o Jlampatelo  anonimo  . A 
Parigi  gli  Autori  di  una  nuova  Tra- 
gedia , o Commedia  odono  fen%a  ejjer 
veduti  le  deciftoni  di  quel  popolo  col- 
to : fe  lodati , Jì  [coprono  : fe  biafi - 
mati , fentono  meno  la  loro  difgra%ia 
refi  andò  nafcofi  . Eccovi  una  Prefa- 
[ione  piu  lunga  del  dovere  , perchè 
dettata  dal  mio  amor  proprio  , che 
non  fa  difftmulare  in  faccia  ad  un 
Amico , 


r 
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CARLO  INNOCENZO  FRUGONI. 


Grandi  Poeti,  quegl’in- 
gegni pellegrini  , che 
unendo  f Entufiafmo  al- 
la ragione  parlano  coir 
armonia  dello  ft ile  , del- 
le immagini  > del  vero 
un  linguaggio  meravi- 
gliofo  , che  piace , che 
forprende  , che  muove  , 
portano  feco  nell#ufcire 
dalle  mani  della  Natura  la  capacità  , onde  di- 
venir tali  ad  onta  di  qualunque  oftacolo  e ri- 
traimento.  L’arte  quali  attonita  teme,  dirò  co- 
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sì,  d’innalzare  la  fna  deboi  voce  all’ iftruzione 
di  quegli  effe  ri  dalla  natura  privilegiati  . Ella 
invece  gli  ammira  , e tacita  apprende  da  lo- 
ro i principe  luminofi  , che  pottòn  condurre 
per  via  ficura  i Tuoi  palli  . Omero  ed  Efiodo 
nati  Poeti  le  infognarono  i precetti  coll’origi- 
nali  loro  ammirabili  produzioni  * ( i ) Gli  al- 
trui efempj  non  fanno  che  aprire  al  Genio  una 
firada  più  breve,  e più  lontana  dall’errore  per 
giungere  a quella  perfezione  , a cui  Io  chiama 
la  vincitrice  Natura;  e certo  è che  privi  anco- 
ra dei  lumi  grandiofi  dei  primi  cultori  del  Gre- 
co ParnafTo , Virgilio , Fiacco , e il  tenero  Mae- 
ttro  degli  amori  ( 2 ) parlato  avrebbero  ne’  bei 
fecoli  di  Roma  con  mirabile  entufiafmo  la  fa- 
vella dei  Numi  . Se  V arte  ( 3 ) osò  talvolta 
apprettarli  a quelle  anime  firaordinarie , e ten- 
tarne l’educazione  , altro  allora  non  fece  che 
fceverare  l’oro  dalla  mondiglia  che  Io  ingom- 
brava , affrettandone  il  ripulimento  ; o impedì 
loro  colla  prudente  lentezza  delle  fue  regole  i 
deviamenti  infelici  . Quantunque  però  que’  rari 
ingegni  debbano  più  alla  Natura  , che  ad  una 
ttudiofa  applicazione  quell’  attività  (ingoiare  e 
divina  che  li  folleva  dal  volgo , e li  toglie  al- 
la ofcurità  , fono  degni  nulla  oftante  di  una 
altiflima  lode . Se  la  Poefia  non  pareggia  il  me- 
rito faticofo  delle  gravi  fcienze , e delle  arti  più 
utili,  influifce  però  cotanto  ad  abbellire  gli  uma- 
ni coftumi  , a fpargere  d’  innocenti  piaceri  i 
cuori  delicati,  e ad  animar  gii  uomini  alla  vir- 
tù ed  alla  gloria  , che  una  /prezza trice  Filofo- 
fia,  o una  fevera  Politica  ri/guardar  non  pof- 
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fono  come  inutili  quegli  Uomini  illuftri  , che 
fecondando  il  forte  impuifo  della  Natura  vinfe- 
ro  poetando  i baffi  voli  della  timida  mediocri- 
tà. La  Grecia,  la  Città  celebre  delle  Arti  belle 
deve  folo  a quedi  Eroi  dello  fpirito  umano  i 
Tuoi  Filofofi , i Tuoi  Legislatori . ( 4 ) Gli  abu- 
fi j che  foventi  volte  macchiarono  la  fua  purez- 
za , non  fono  agli  occhi  della  ragione  un  fodo 
fondamento  per  condannarla  . J1  confenfo  uni- 
verfale  dei  Secoli  pii  dotti  nel  favorire  queft’ 
arte  lufinghiera , e nell'  onorarne  i non  volgari 
coltivatori  ( 5 ) non  è forfè  una  fplendida  pro- 
va de’ pregi  fuoi  ? Gli  dedì  loro  nomi  vivono 
gloriofi  nell’ ammirazione  della  giuda  poderità  ; 
e l’invidia  ( 6 ) debole  infetto,  che  cerca  d’ il— 
ludrare  la  fua  ofcurità  e d’ ingrandir  la  fua  pic- 
colezza mordendo  i fublimi  talenti,  non  ardifce 
più  contraddire  alla  verità.  Qual  uomo  dunque 
fonfibile  alle  bellezze  Poetiche  , e ai  fa  di  dello 
Spirito  umano  ricuferà  di  verfare  fu  la  tomba 
del  celebre  Poeta  Carlo  Innocenzo  Frugoni  i 
fiori  più  fcelti  dell’  Eloquenza  , e della  Poefia  ? 
Tolto  , non  ha  guari  , dall’ invida  morte  alla 
Città  di  Parma  , che  amò  fempre  in  lui  un  fi- 
glio adottivo  , che  la  onorava  co’  fuoi  rari  ta- 
lenti , io  cittadino  di  edà  , potrò  io  non  pian- 
gerlo ? Privo  di  quella  energica  fenfibilità , che 
agitando  profondamente  il  cuore, efce  ad  impri- 
mere negli  altri  con  tratti  rapidi  di  una  viva- 
ce facondia  le  idee,  di  cui  egli  è penetrato,  fe 
non  fa  prò  comparire  eloquente  celebrando  la 
memoria  di  un  Poeta  sì  grande  , farò  almeno 
il  primo  tra’ miei  Concittadini,  che  non  fi  mo' 
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ilrerà  ingrato  alle  ceneri  di  un  illuttre  ftranie- 
ro,  che  volle  alla  fua  patria  preferire  la  mia, 
.ai  legami  del  fangue  quelli  dell’  amicizia , alla 
libertà  di  una  Repubblica  invitta  il  giogo  foa* 
ve  di  un  ottimo  Sovrano. 

Un  Poeta  , un  uomo  di  Lettere  fi  trovano 
raramente  impegnati  nella  circolazione  difficile 
di  tutti  quegli  affari , che  preparando  nei  Mon- 
do Politico  avvenimenti  notevolmente  diftinti  , 
rendono  la  Storia  di  loro  vita  una  raccolta  di 
azioni  intereffanti  per  V umana  curiofità . Cela- 
ti nella  dolce  folitudine  dei  loro  fiudj  , paghi 
della  tranquilla  focietà  di  pochi  amici  , di  vili 
nel  fieno  itteffò  delle  loro  famiglie  da  quei  mi- 
nimi rapporti  , che  potrebbero  ffrafcinarli  nel 
vortice  delle  agitazioni  Politiche  e fociali  , fen- 
fibili  al  folo  amore  della  virtù , dei  vero  , della 
umanità  non  offrono  il  più  delle  volte  al  Mon- 
do , che  gl’  ignorava  , altra  idea  di  loro  efitten- 
za , fuorché  quella  delle  loro  opere  ; e fu  raro 
fpettacolo  in  ogni  età  il  mirar  uomini  Filofofi , 
e Minittri  ; Dotti , e Cortigiani  dividerli  util- 
mente tra  le  attrazioni  fcientifìche  , e le  prati- 
che tumultuofe  della  Politica  . Egli  è però  ve- 
ro che  tra  i feguaci  della  ragione  e del  fapere 
i Poeti  fono  quelli , che  più  entrano  nello  ttre- 
pito  focievoledel  gran-Mondo.  LaPoefia  ha  un 
carattere  d’ efpanfione  graziofa,  e convenevole, 
che  fi  avviva  , e fi  nutre  fino  nella  diflìpazio- 
ne , e nell’ ozio.  Un  bofco  romito,  un  tacitur- 
no gabinetto,  un  fioggiorno  melanconico,  le  ve- 
glie , i teatri  , e tutta  quella  folla  confufa  di 
capricciofi  divertimenti , che  combattono  con  pia- 
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ceri  mobili  ed  ondeggianti  le  pene  , e la-naja 
del  volgo  inoperofo  , moltiplicano  ugualmente 
agl’ ingegnofi  Poeti  Tempre  nuove  tergenti  d’e- 
firo  vivace.  Pittori  della  natura  eglino  in  ogni 
parte  la  ricercano,  in  ogni  parte  rincontrano,. 
Ma  il  viver  loro  tra  lo  fplendor  delle  Corti , e 
nella  compagnia  dei  Grandi , non  fi  appoggian- 
do che  fu  i rapporti  leggieri  dei  piacere  , e di 
una  delicata  varietà  , offre  pochi  di  que’  tratti 
famofi  , che  la  pofierità  non  faprebbe  obbliare  . 
L5 applaufo  fatto  ai  loro  parti  poetici  è l’epoca 
la  piu  bella , la  più  intereffànte  dei  loro  giorni . 
Perciò  tra  gli  encomj  del  Frugoni  io  non  farò 
che  abbozzare  rapidamente  il  lungo  corfo  delia 
Tua  vita  privata.  La  fioria  delle  fue  opere  fa- 
rà il  campo  piu  largo  del  mio  Elogio  . Quefte 
lo  rapirono  alla  mafia  abbietta  , e dimenticata 
delle  perfone  volgari  , inoltrandolo  qual  uomo 
di  Genio , qual  grande  Poeta . In  effe  folo  tut- 
ta riunir  devefi  la  luce  del  mio  quadro;  gli  al- 
tri faranno  colori  fecondar;,  che  con  la  grada- 
zione delle  lor  tinte  non  ferviranno , che  al  pri- 
mo obbietto. 

Nato  in  una  di  quelle  Italiche  Città,  ( 7 ) 
che  confervando  dopo  molti  fecoli  il  preziofo 
depofito,  che  la  foverchia  fortuna,  la  corruzion 
dei  cofiumi,  il  decadimento  delle  antiche  leggi 
tolfero  a Roma  , difefe  ancora  in  quefio  fecolo 
contro  la  più  terribile  delle  Potenze  marittime, 
e un  formidabile  efercito  ufo  alle  vittorie  la  fua 
minacciata  libertà  ; egli  pur  ebbe  quefia  rafiò- 
miglianza  di  natali  coi  primi  padri  della  Poefia , 
cui  nafcenti  nel  loro  feno  accolfero  patrie  libe- 
re, 
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re,  e virtuofé.  L’ efperienze  prime,  che  tentan- 
fi  in  un’età  tenera  dagli  organi  non  affatto 
Sviluppati  di  una  puerile  ragione , moftrarono 
coll’  accozzamento  naturale  di  verfi  e di  rime 
quegli  errori  Iuminofi  , che  indicano  l’efiftenza 
di  un  vero  Genio  non  anche  maturo. 

Finiti  appena  tre  luftri,  mentre  era  nella  più 
fervida  adolefcenza,  (8)  chi  aveva  dalle  uma- 
ne leggi  il  diritto  di  vegliare  fopra  di  lui  nel- 
la libera  fcelta  di  quello  dato  , che  fidar  do- 
vette ad  una  certa  meta  le  azioni  vaganti  del- 
la fua  vita  , di  quefto  diritto  abufando  , il  de- 
terminò a rinchiuderli  in  un  Chioftro  Religio- 
so . Quello  fiato  venerabile  è origine  di  una 
pace  collante,  e di  una  gioja  Semplice  e pura 
a quelle  anime  predilette,  che  vi  vengono  gui- 
date dai  lumi  incomprenfibili  dell’  Autore  Supre- 
mo: ma  quantunque  ripieno  di  quelle  mattìme 
Sode  di  Religione , che  raramente  fi  disgiungono 
dai  grandi  Genj , non  chiamato  egli  dalle  voci 
interne  del  Suo  cuore  alla  Solitudine  e alla  pe- 
nitenza di  un  chioftro  , dopo  alquanti  anni  cer- 
cò di  ettere  Sciolto  dalla  firettezza  di  que’  vin- 
coli , a cui  fi  era  o forzatamente  o incautamen- 
te legato  ( 9 ),  e da  un  Pontefice  pio  ( io  ) 
e fenfibile  ottenne  di  cangiarli  con  quelli  del  Sa- 
cerdozio Secolare . 

Tra  i Mecenati , che  in  quel  primo  interval- 
lo di  Sua  vita  connobbero  , e favorirono  la  fin- 
golarità  de’  Suoi  talenti , fi  annovera  Specialmen- 
te il  Cardinale  Bentivoglio . ( 1 1 ) Legato  Pon- 
tificio della  Romagna  , nel  tempo  iftefio,  che 
i popoli  a lui  commetti  respiravano  la  dolcezza 
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di  un  governo  pacifico  e faggio , egli  non  ifde- 
gnò  d’ interrompere  le  fue  fatiche  politiche  co- 
gli ozj  onorevoli  delle  Mufe  . A que’  momenti 
preziofi  deve  1'  Italiano  ParnafTo  la  fua  elegan- 
te traduzione  di  Srazio.  Frugoni  fu  l'Apollo  di 
quella  fua  imprefa  ; egli  fu  che  le  aggiunfequel 
finimento,  e quella  dovizia  di  ftile,  a cui  non 
può  giammai  pervenire  un  uomo  di  Genio  , in 
cui  la  moltiplicita , e le  agitazioni  di  affari  po- 
litici fempre  variati  reprime , e divide  il  calore 
dell’eftro  , e togliendo  V uniformità  mette  in- 
ciampo alla  perfezione.  Ravenna  vide  allora  in 
un  fecolo  meno  brillante  di  quello  degli  Augu- 
ri , e dei  Leoni  rinnovellarfi  i bei  giorni  di 
Mecenate,  e di  Fiacco.  Alla  vigile  beneficenza 
di  quello  fuo  protettore  deve  Parma  il  raro 
vanto  di  averlo  accolto  nel  fuo  feno  , e di  ef- 
ferfi  acquillato  il  titolo  di  fua  novella  patria  ; 
titolo  iliullre,  e invidiabile  in  un  fecolo  confe- 
crato  agli  onori  del  Genio  , e della  Filofofia . 
Egli  fu  quello  Cardinale  incomparabile  , che 
gli  ottenne  colla  protezione  dei  Farnefi  un  no- 
bile afilo  nella  loro  Capitale . Quella  eccelfa  Fa- 
miglia , che  vivrà  eterna  per  aver  dato  ai  Mon- 
do r unico  uomo  degno  di  combattere  il  gran- 
de Enrico  ; e una  Donna  inclita  madre  ed  ava 
di  quanti  Sovrani  contano  ora  le  Spagne  , Na- 
poli , e Parma  , quella  Famiglia  augulla  che 
nel  Secolo  XVI.  gareggiò  cogli  Ellenfi  , coi 
Medici,  coi  Roveri  nel  patrocinare  le  Scienze, 
e le  belle  Arti  , non  obbliò  le  antiche  traccio 
fpargendo  fopra  il  Frugoni  le  fue  munificenze* 
L’ Infante  Don  Carlo  , che  terminando  la  linea 

inaf- 
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mafchile  de’  Farnefi  illuftrò  la  debolezza  di  un 
picciolo  impero  col  nome  Borbonio  , difiinfe  col- 
la fua  (lima  un  Poeta  degno  di  lui.  La  felici- 
tà, che  fi  aggirava  in  quefli  Stati  fotto  gli  au* 
fpizj  dei  giovinetto  Infante  , fparve  come  lam- 
po fuggitivo  diffipata  da  una  fuccefilone  im- 
provvifa  di  guerre  , che  refero  quefii  vedovi 
paefi  preda  miferabile  di  armate  , e di  Sovrani 
diverfi  . In  quelli  tempi  di  confufione  , e di  or- 
rore fu  però  fempre  riputato , e difiinto  il  Fru- 
goni da  tutti  que’  perfonaggi  illuftri  , a cui  gli 
e venti  in  fiabili  della  guerra  diedero  qui  un’  au- 
torità pafiTaggiera  . Alle  vicende  luttuofe  della 
Politica  , e deli’  ambizione  fuccefTe  alfine  una 
calma  ferena  , e giuliva  , che  recò  a Parma  in 
un  altro  figlio  della  Farnefe  Regina  delle  Spa- 
gne un  nuovo  Principe  Borbonio  . La  fua  feli- 
cità divenne  allora  fìabile  , e ficura . Il  piu  pic- 
ciolo Regno  dell’  Italia  fu  come  Atene  nella 
Grecia.  ( 12  ) Le  buone  leggi  , le  fcienze , le 
belle  arti  acquiflarono  una  nuova  vita  dai  rag- 
gi benefici  di  un  Pronipote  di  Luigi  il  Grande, 
Parma  riforfe  , e fegnò  F epoca  piu  luminofa 
de’  fuoi  falli  coi  nome  di  Filippo  Borbone  , In 
tempi  sì  favorevoli  ai  talenti  e al  fapere , Fru- 
goni non  avea  d’  uopo  di  appoggi  per  efière  ri- 
conofciato  . Le  cariche  di  Poeta  della  Corte  , 
d’ Infpettore  degli  Spettacoli  Teatrali  , di  Segre- 
tario di  un’  Academia  delle  bell’  Arti  eretta  in 
Parma  ad  avvivare  i Genj  quali  fpenti  , e ab- 
bandonati dei  Mazzuoli , e dei  Lanfranchi , fu- 
rono i prerhj , che  un  Sovrano  magnifico , e un 
Miniflro  protettore  dei  valorofi  ingegni  profufe* 
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io  fopra  un  uomo  degno  di  loro  . Le  pendoni 
e i regali  feguirono  le  ricompenfe  piu  nobili  de- 
gli onori  . Quello  è il  periodo  più  fplendido  e 
più  collante  della  Tua  fortuna  . (13  ) Una  Ni- 
pote ricca,  fpiritofa,  fenfibile  accrebbe  i como- 
di di  fua  robulla  vecchiezza  con  offerte  copiofe 
e ricchi  prefenti . In  mezzo  però  a tante  com- 
binazioni felici  ciò  che  più,fo!leticò  la  ragione- 
volezza del  fuo  amor  proprio  fu  V amicizia  in- 
variabile del  Miniilro  ( 14)  fuo  protettore,  Mi- 
niffro  , cui-  i progetti  degni  di  una  valla  Mo- 
narchia rendevano  già  celebre  in  Europa. 

Mentre  egli  era  cosi  onorato  dai  Grandi , ca- 
ro agli  amici,  ammirato  da  tutta  la  colta  Ita- 
lia , e da  quegli  flranieri , che  conofcono  le  bel- 
lezze dell’  Italiana  Poefia  , un  incallimento  d’ ar- 
teria , male  occulto , e invincibile  lo  traffe  iti 
pochi  giorni  alla  tomba.  ( 15  ) Compiè  la  fua 
lunga  vita  con  quegli  atti  puri  di  Religione  , 
che  mai  non  fi  perdettero  dal  fuo  cuore  , quan- 
tunque fembraffèro  talvolta  infievoliti  dalla  vi- 
vacità della  più  tenera  delle  paffioni , e da  una 
pendenza  forfè  foverchia  al  divertiménto  , e ai 
piaceri*  II  vero  Genio  della  Poefia  non  fermen- 
ta giammai  in  un  uomo  di  un  umor  freddo , e 
indolente  : una  fantafia  accefa , un  fangue  agi- 
le , una  fibra  facilmente  irritabile  , un1  anima 
gentile,  un  cuor  fenfibile,  una  immaginofa  me- 
lanconia formano  il  temperamento  poetico  , e 
lo  difpongono  alle  paffioni  più  vive.  La  Filofo- 
fia  Tempre  difcreta  , e compiacente  non  cura 
quelle  macchie  leggere  , che  fi  perdono  nella 
luce  del  Genio  ; e la  Religione'  ifiéffà  , lenza 
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approvarle,  le  compatifce,  e perdona  a chi  a- 
vendo  ceduto  alla  tirannia  foave  della  propria 
coftituzione,  fi  riconofce  e fi  pente. 

E'  tempo  ornai  che  io  mi  volga  a più  alta  me- 
ta . Già  il  Poeta  a fe  mi  chiama  coronato  dal- 
la gloria  immortale  delle  fue  opere  . In  quello 
novello  afpetto  veggo  il  Frugoni  innalzarli  dal- 
la turba  comune  degl’  infipidi  feguaci  delle  Mu- 
fe  , e tentare  nel  Cielo  Poetico  le  vie  fublimi 
dei  Genj  originali.  Il  giudicare  degli  egregi  in- 
gegni dai  loro  travagli  , e dai  lumi  (par fi  per 
effi  fu  le  fcienze,  e fu  le  arti  , che  effi  crea- 
rono, dilatarono,  abbellirono,  è per  loro  V en- 
comio il  più  lineerò  , il  più  eloquente  . Mi  fi 
permetta  intanto  , che  abbozzando  rapidamente 
alcune  linee  della  Storia  Poetica , illumini , di- 
rò così,  il  principale  mio  oggetto.  Il  confronto 
dei  Secoli  nella  origine , progreffo , decadenza  di 
qualunque  bell’  arte  o feienza  offre  allo  Spirito 
umano  un  punto  di  veduta  chiaro  e facile,  on- 
de fognare  il  giufio  carattere  e la  mifura  di  lo- 
de , che  devefi  a que’  genj  animofi  , che  gli 
hanno  illufirati . Fifiato  in  Roma  colf  Impero  di 
Augufto  il  deftino  delle  Arti  belle  e della  ele- 
gante Letteratura  , la  Poefia  Latina  con  mino- 
ri bellezze,  e minori  difetti  della  Greca,  goden- 
do alcuni  anni  d’  una  fomma  gloria  , cedette 
infenfibilmente  alle  vicende  , che  fono  fpeffo 
inevitabili  all1  ultimo  periodo  di  un  buon  gufto 
perfezionato  , e all’  orrore  di  furibonde  guerre , 
che  recarono  nella  fertile  Italia  popoli  feroci  , 
avidi  di  rapine  , e di  firagi . Nel  dicadimento 
e ruina  delle  Arti  , delle  feienze  c della  lin* 
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gua  dei  Tali),  e dei  Virgilj  vide  alfine  T Italia 
con  un  idioma  novello  ritornar  le  Mufe  fpoglia- 
te  delle  orride  vefti  barbarefche  * che  nafconde- 
vano  le  (empiici  loro  attrattive  i II  Dante  , ilPe* 
trarca  > il  Boccaccio  , mentre  Y Europa  ancor 
rozza  mirava  confumarfi  T attività  dei  Tuoi  ta- 
lenti nelle  inutili  difpute  di  una  garrula  Dialet- 
tica , conduflèro  Y epoca  memorabile  dell’  Italia- 
na Poefia  . Gli  sforzi  ancor  timidi  del  valore 
Poetico  che  ufcivano  la  prima  volta  da  una 
lingua  appena  fviluppata  , foflenuti  e aumenta- 
ti dallo  riftabilimento  delle  Scienze  , e delle  Ar- 
ti , che  la  difiruzione  di  una  Monarchia  già 
moribonda  fotto  Io  fcettro  vacillante  degli  ulti- 
mi Paleoioghi  diportò  in  Italia,  diedero  alla  Poe- 
fia  noftra  con  un  progreftò  rapido  uno  fplendor 
piu  colante.  I Poliziani , gli  Ariofti , i Tallì , 
e mille  altri  egregj  ingegni  corfero  con  lode  i 
fentieri  moltiplici  di  un’  arte , che  tutti  abbrac- 
cia i foggetti  imitabili  della  natura . Giunta  pe- 
rò E Italiana  Poefia  al  maggior  grado  di  fua 
perfettibilità  dovette  aneli’  eff’a  foggiacere  ad  una 
rivoluzione  nel  gufto  , che  riconduce  i tempi 
inonorati  dei  Lucani , degli  Stazj , dei  Silj . Gli 
uomini  o diffidando  di  eguagliare  l1  eccellenza 
di  chi  li  precedette  foffòcano  gii  filmali  di  una 
nobile  emulazione  ad  una  modella  meraviglia  , 
o trafportati  da  un  orgoglio  di  fingolarità  vo- 
lendo fovrafiare  a que’  medefimi  , che  erano  già 
pervenuti  al  limite  efiremo  della  perfezione  , ca- 
dono nel  labirinto  informe  dello  fpirito  falfo  * 
In  mezzo  ai  fofchi  vapori  che  annebbiarono  le 
bellezze  deliTtalica  Poefia  v’ebbero  però  fem- 
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pre  delle  anime  privilegiate,  che  le  impedirono 
Vedremo  fato  . Il  Poema  Eroicomico  del  Taf- 
ioni , i verfi  Pindarici  del  Chiabrera  furono  un 
frutto  forprendente  di  quella  età  traviata.  (16) 
I Lazzari  ni , i Maffei , e molti  filmi  altri  rino- 
mati fpiriti  vinfero  in  apprettò  quella  crifi  fata- 
le, che  opprimeva  nell’Italia  la  piu  lufinghiera 
delle  belle  Arti  imitatrici  . L’ Italia  vide  allora 
moltiplicarfi  i Senati  Poetici  , che  richiamarono 
i vezzi  obbliati  del  buon  gufto.  Ma  il  dirò  pu- 
re con  una  libera  ingenuità,  timorofì  gl’ Italiani 
ingegni  per  la  ricordanza  funefta  dei  fofferti 
danni  fi  appagarono  la  più  parte  nell’ edere  co- 
pifli  troppo  efatti , e fervili  della  colta  antichi- 
tà: nè  contenti  dei  pochi  efemplari  della  Gre- 
ca , e della  Latina  Poefia  , oggetti  i più  degni 
della  loro  imitazione  dopo  lo  ftudio  della  natu- 
ra , fi  abbandonarono  con  una  rifpettofa  , e cie- 
ca confidenza  alle  maniere  di  que’ Poeti  ifleffi, 
che  nel  fecolo  dei  Medici  tolfero  folo  dalle  Gre- 
che, e dalle  Latine  fonti,  dal  Petrarca,  e dal 
Dante  gli  ornamenti  e le  guide  del  loro  eftro 
gentile  , fenza  troppo  curarfi  di  diflinguere  quan- 
to in  etti  doveva  imitarli  da  ciò  che  dovevafi 
tralafciare  . Qual  iflupore  però  che  V Italiana 
Poefia  , refa  comune  ad  un  volgo  innumerabile 
di  Scrittori  corretti.,,  ma  mediocri,  venifife  ri- 
guardata. dai  giufti  eftimatori  del  Bello  con  una 
indifferenza  non  lontana  dal  difprezzo  ? In  que- 
lla folla  di  Poeti  indolenti , e languidi , che  non 
fervivano  la  focietà , nè  le  Mufe  , tra  i Tarif- 
fimi grandi  uomini  , che  fi  portarono  ad  una 
jneta  o non  tentata,  o difficile,  fu  certo- -il  Fra* 
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goni.  Nemico  degli  fìadj  ferj  e lenti,  pieno  di 
un  fuoco  fuperiore  , che  trasporta  i talenti  ori- 
ginali fopra  fefieffì , corfe  le  ardue  vie  della  Li- 
rica animofa  , e creando  un  genere  nuovo  di 
comporre  fanta/ìico  contrailo  ai  più  famofi  Poe- 
ti d’Italia  i primi  onori  diPìndo.  Virgilio  fem- 
ore nobile,  fecondo,  fublime , il  cui  pendio  ma- 
J avigliofo  dipinge  i pallori  , V agricoltura  , gli 
Eroi  con  quelle  grazie  , con  quell’ardore  , con 
quelle  proporzioni  eleganti  , che  a lui  fpirò  la 
Aia  immaginazione  la  più  bella  dell’  Uniyerfo  ; 
T amabile  Orazio  fino  e dilicato  fe  canta  gli  a- 
mori  , filofofo  graziofo  qualora  fcherza  intorno 
ai  cuore  umano  infinuando  l’amore  della  vir- 
tù , e le  lufinghe  della  focieta,  maeflro  inimita- 
bile , quando  fegna  la  miniatura  più  perfetta 
delle  regole  Poetiche , furono  i foli  che  molle- 
rò , e guidarono  i primi  paffi  del  fuo  talento 
inventore . Anacreonte  pieno  di  vezzi  , di  toc- 
chi leggiadri  , e di  una  feducente  voluttà  ebbe 
dopo  loro  il  cuor  di  Frugoni  . Vittoriofo  de* 
piccioli  ofiacoli  oppofti  da' fervili  precetti,  o da 
una  paurofa  imitazione  , non  degnò  fermarli  che 
dove  folo  fi  vide  nel  cammino  intraprefo.  L’I- 
taliana Poefia  acquiftò  allora  dalla  Aia  penna  ar- 
chetipa  un  certo  carattere  fantastico , e paftolò, 
che  riunendo  le  dolcezze  d’  Anacreonte  , il  fuo- 
co di  Orazio  , e la  florida  maeflà  di  Virgilio 
rapiva  il  giudizio  fevero  dei  faggi  , e feduceva 
le  anime  le  più  indifferenti  ..  Tale  è la  forza 
del  vero  genio  nelle  arti  imitatrici  della  natu- 
ra. Il  Guflo,  quei  pronto  abito  nell’  apprezzare 
Je  bellezze  fparfe  nelle  opere  della  natura,  e 
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dell’ irte,  è iin  compofto  variabile  di  cognizioni 
e di  fentimento  ; dalla  inegual  diftribuzione  dì 
quelli  due  principi  nafce  negli  uomini  una  gra- 
dazione  infinita  di  irritabilità  , che  li  rende  piu 
o meno  fufcettibili  di  quelle  foavi  emozioni , che 
in  loro  imprime  l’afpetto  fimmetrico  dei  Capi 
d’opera  delle  Arti  belle.  Le  anime  le  piti  roz- 
ze non  mancano  di  quella  attitudine,  quantun- 
que meno  agile,  e più  ottufa.  11  Filofofo  (en- 
te , e giudica  della  convenienza  de’ Tuoi  (enti- 
menti  , tutti  però  fentono  con  una  fpecie  diftin- 
ta  1’  armonia  naturale  del  bello  , quando  egli  è 
perfetto  , e ne  provano  una  certa  indefinibile 
voluttà,  la  cui  origine  è loro  ignota.  Quale  ar- 
gomento dunque  di  Aiprema  lode  non  ne  deri* 
va  al  Frugoni,  il  quale  co’verfi  fuoi  tutte  per- 
correndo le  moltipiici  gradazioni  del  guflo  il  piu 
fottile  e meno  perfezionato  piacque  , allettò , 
impofe  quali  univerfalmente  ? Il  Savonefe  Chia- 
brera  ( 17  ) e il  Menzini  portarono  anch’effi 
nuove  grazie  e nuovi  modi  all’Italica  Poefia  , 
che  loro  infegnò  l’immenfo  Pindaro  , e il  dili- 
cato  Anacreonte  ; ma  elTì  non  di  rado  fcopri- 
rono  più  del  dovere  nei  loro  verfi  la  maniera , 
e l’ idee  de’  maefiri  . Il  Guidi  con  maggiore  ar- 
dimento fi  abbandonò  alla  vivacità  impetuofa 
d’ un  eftro  libero  , e di  un  colorito  pompofo  ,* 
pure  in  mezzo  a molti  tratti  originali  vi  fi  fcor- 
ge  un  vuoto  d’ immagini  foverchiamente  ritoc- 
cate e la  durezza  faticofa  di  un  lungo  ftudio  . 
LJ  efpreffioni  più  fcelte  illanguidifcono  qualora 
appajono  fìudiatamente  foggiate.  Il  Frugoni  ri- 
guardando il  Mondo  intero  come  un  ammalia 
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prodigiofo  di  oggetti  proprj  ad  imitarfi  dalla 
eloquenza  poetica , nel  Aio  comporre  tra  le  due 
forze  impulfive  dell’  umana  fenfibilità  l’immagi- 
nazione  e il  fentimento  , preferifce  la  prima  * 
Condotto  da  nn  giudizio  indipendente  , ma  fi- 
curo  colorì  e animò  gli  oggetti  con  tale  ener- 
gia d’immagini  e di  tinte  , che  tra  le  fcoffe 
brevi  e violente  , che  agitano  la  fantafia  di  chi 
legge  , o afcolta  i Tuoi  verfi , commoffi  ancor 
ne  venivano  que’  cuori , che  non  fanno  vibrarli 
fe  non  alle  voci  infinuanti  del  fentimento.  La 
bellezza  dello  ftile  , al  dire  di  Addiflòn , confitte 
nei  penfieri , e nelle  efpreffioni , che  fiano  na- 
turali,  fenza  eflere  comuni.  Rivenite  le  imma- 
gini poetiche  delle  piacenti  loro  attrattive  en- 
trano nell’  anima  con  maggior  impeto  , e inon- 
dando , dirò  così  , la  fantafia  penetrano  infino 
al  cuore  . E chi  più  di  Frugoni  giunfe  a riu^ 
nirla  ne’  verfi  fuoi  ? Qualunque  foggetto  fi  of- 
feriva al  pittorefco  di  lui  talento  acquiftava 
quelle  forme  poetiche , che  ornandolo  di  grazie , 
e di  novità  non  ne  alteravano  le  fattezze  ori-, 
ginali . Gli  avvenimenti  meno  degni  della  cele* 
brità  delle  Mufe , i minuti  ridicoli  delle  nobili , 
e delle  volgari  compagnie  , tutti  in  fomma  que’ 
piccioli  oggetti,  che  l’occhio  filofofico  perde  fo- 
vente  nell’  ampiezza  del  Mondo  Fifico  e Mora- 
le , fi  abbellivano  dall’induftria  mirabile  della 
fua  immaginazione  creatrice.  Il  Tiziano,  il  Ve- 
ronefe  , il  Tintoretto  fi  cangiava  allora  leggia- 
dramente in  un  Teniers  , in  un  Briil  , in  un 
Vatteau  . La  raflomiglianza  di  quelle  picciole 
cofe,  e il  grado  fuperiore  della  fua  imitazione 
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poetica  aprivano  all’udire  que’verfi  pittorèfcht 
fonti  nuove  di  piacere  con  una  lufinghevole 
fimpatia  d’ immaginazioni  . Piacciono  in  cotal 
modo  le  idee  moftruofe  di  un  Quadro  grottefco 
pei  fottili  rapporti  di  convenienza  ( 18  ) che 
tra  il  pittore  e Tefectizione  fi  rinvengono  facile 
mente*  E chi  puote  efprimere  quanto  ei  s’ in- 
nalzane qualora  emulo  di  Pindaro , d’ Anacreon* 
te,  di  Fiacco  i vezzi  degli  amori  o le  alte  im- 
prefe  degli  Eroi  agitavano  la  non  mai  doma 
attività  del  fuo  fuoco  ? Le  fue  canzoni  ora  pie- 
ne d’ una  morbida  robuflezza,  e di  una  ridente 
rnaefià  * ora  fpirahti  finezze  anacreontiche,  ed  * 
efprimenti  le  molli  forme  di  paflìoni  amabili 
faranno  Tempre  uno  dei  monumenti  più  beili 
dello  fpirito  poetico.  L’Italia  aftuefatta  co’ fuoi 
plaufi  ad  ammirarle  fi  offenderebbe  giufiamen-- 
te , fe  qui  alcuna  ne  ripetefiì . Troppo  le  fono 
note , troppo  le  furon  care  : V approvazione  uni- 
verfale  del  buon  gufio,e  il  filenzio  della  Critica 
fevera  additano  chiaramente  che  tra  tutti  i gè-1 
neri  ardui , e variati , che  prefenta  a’  fuoi  Ge- 
nj  Fimmenfa  Poefia , il  Lirico  fu  quello  > che 
acquiflò  dal  Frugoni  nuova  luce  , nuove  bellez- 
ze. Il  nerbo  dei  penfieri  , la  lufinga  delle  im* 
magini , la  maeftria  delle  digreffioni  , la  natu- 
ralezza , e mifura  del  difordine -,  le  narrazio- 
ni rapide  , le  rifleffioni  nuove  , i fentimenti 
più  toccanti,  la  morbidezza  , eleganza,  varietà 
delle  efpreffioni  formano  gli  elogi  de’  fuoi  Liri- 
ci componimenti  . E qual  anima  fredda  e di- 
giuna non  fi  fentirà  dilatare,  e crefcere  nel  leg- 
gerli? 


Il 


X XXIII  )( 

Il  difficile  talento  dei  Sonetti  non  fu  f ulti* 
mo  di  quello  infigne  Poeta  . Il  folo  fopra  V efi* 
glio  di  Scipione  fata  Tempre  un  eSempio  a 
chiunque  ama  in  que  brievi  poemetti  il  vigore 
fantaftico,  ( 19  ) Che  dirò  poi  quanto  fi  fub- 
blimafie  nel  cammino  poco  battuto  dei  verfi 
fciolti  ? I nobili  voli,  ( così  efp  rimefi  di  lui  ua 
dotto  Poeta  Italiano  ) la  non  mai  interrotta  fa- 
condia j le  forti  efpreffiont  , un  epitetare , che 
per  avventura  agguaglia  quello  di  Orazio  , un 
ardir  felice  di  natura  , che  mai  noi  trasporta 
^ fuori  dei  limiti  , e cento  altri  pregi  eflenziali  lo 
rendono  Poeta,  e Poeta  raro,  ed  unico,  farei 
per  dirlo  . Gii  argomenti  i piò  comuni  da  lui 
trattati  ne’  Suoi  poemetti  verranno  Tempre  oltre- 
modo apprezzati  dai  giufti  conoscitori  . E qui 
mi  fi  permetta  che  dalla  moltitudine  di  que* 
tratti  efim; , che  in  effi  Scintillano , uno  ne  Scel- 
ga, non  perchè  ignoto,  ma  perchè  troppo  degno 
di  efière  ricordato  . Conservando  egli  in  ogni 
occafione  la  Tua  maniera  energica  5 e pittoresca 
di  poetare  , così  anima  la  Prudenza , 

„ Teco  Prudenza  che  d’  un  occhio  guarda 
,,  Le  andate  cofe,  e l’avvenir  d’un  altro, 
„ E frenando  i defir  , che  nei  lor  ciechi 
„ Impeti  primi  mai  non  dilfer  vero, 
yy  Fatti  e configli  alle  Ragioni  adatta, 

„ Ad  arte  pigra  , e dall’  incaute  menti 
,,  Spellò  derifa  , finché  il  buon  Tucceflo 
Folgoreggiando  d’ improvvisa  luce 
„ Le  venga  al  fianco,  e a lei  recando  lode 
„ Le  mal  intefe  Sue  dimore  alibi  va. 

La  faticofa  vedificazione  degli  fdruccioJi  , di 
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cui  ebbe  il  primo  vanto  il  Sannazaro  fino  alfe- 
colo  di  Frugoni , acquifta  da  lui  una  facilità  , 
un  eleganza  , un’  armonia  , che  diletta  e for- 
prende.  Le  fue  Ottave  sdrucciole  rimafero  len- 
za uguale  nel  Parnaflò  Italiano , per  la  difficol- 
tà che  docilmente  vinta  s’  arrende  all*  imperiofo 
di  lui  talento. 

Queft’Eroe  della  Poefia  pervenne  ancora  a! 
piu  alto  fegno  in  quelle  compofizioni  , che  una 
immaginazione  viva  e pronta  fuol  prodigalizza- 
re fovente  quafi  improvvife,  e ch’io  chiamerò 
d’un  mezzo  carattere  . Che  negligenza  amabi- 
le , che  pitture  facili , ridenti , naturali , che  at- 
ticifmo , che  voli , quali  efpreffioni  energiche  , 
quali  grazie , quai  tratti  fpiritofi  non  ifcorgeanft 
abbondanti  in  que’ verfì  , che  fuggendo  il  rigore 
delle  meditazioni  profonde  , e di  una  lima  fe- 
vera  nati  da  uno  feoppio  inafpettato  di  un  en- 
rulla fmo  veloce  efprimevano  più  d’  ogn’  al- 
tra cofa  la  fua  natura  poetica  ! Que’  colti  Fran- 
cefi  , che  conofcono  i pregi  della  noftra  lingua 
ammirarono  nell’  ascoltarle  il  Chaulieu  dell’ 1- 
talia  . 

Lo  Stile  giocofo,  che  con  efpreffioni  familia- 
ri, e fine,  con  arguti  fali , leggiadri  fcherzi , e 
contraili  burlevoii  d’ idee  ottenne  dal  Berni  nell’ 
Italiana  poefia  un  grado  fiflo  , ed  un  nome  , 
non  s’  udì  fenza  lode  fufeitare  un  pi  ace  voi  rifo 
nelle  rime  del  Frugoni  . Il  di  lui  fpirito  allora 
modificando  in  nuove  foggio  il  fuo  fuoco  verfa- 
tile  fapeva  piegarli  a tutti  i caratteri  di  un  ri- 
dicolo gentile  , e di  facezie  eleganti  . Le  fue 
ottave  nel  Poema  di  Bertoldo , e moltiffimi  fuoi 
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Sonetti , e Capitoli  dimoftrano  largamente  quan- 
to in  ciò  egli  valeflè  • 

Ove  però  fpiegoffi  in  (ingoiar  guifa  quello 
fuo  talento  giocolò , fu  nella  Satira . I fuoi  ri- 
tratti fpirano  un’  aria  facile  , libera , originale , e 
vengono  compiti  da  una  certa  novità  di  colo- 
rito , che  difficilmente  fi  faprebbe  imitare  . De- 
gno di  maggior  lode  fe  avelie  con  uno  fpirito 
filofofico , e giufto  frappata  la  mafchera  ai  vi- 
zì , ed  al  ridicolo  degli  uomini  fenza  offendere 
con  acute  punture  la  riputazione  privata  ! Ella 
c la  condizione  funefta  di  chi  ebbe  dalla  natu- 
ra un  fimil  dono  ; 1’  amor  proprio  non  Tempre 
fa  trattenevi  dal  perfeguitare  nel  vizio  i Tuoi 
nemici.  Arifiofane , Archiloco,  Orazio,  Giove- 
nale , Perfio  caddero  in  errore  sì  perniciofo  . 
Quella  debolezza  ( io  ) da  lui  corretta  negli 
ultimi  anni  di  Tua  vita  , e dalle  voci  umane 
del  proprio  cuore,  e dai  configli  fedeli  del  Mi- 
nifiro  fuo  protettore,  che  non  amava  di  coman- 
dargli che  colf  amicizia  e colla  confidenza , pri- 
varono l’Italia  di  poter  vantare  in  efiò  il  pri- 
mo de’  fuoi  Poeti  Satirici  • Mi  duole  , il  confef- 
fo  , che  il  puro  amore  del  vero  mi  sforza  ad 
unire  all’  encomio  di  quello  fuo  fatale  talento 
la  memoria  poco  lodevole  dell’  abufo  , eh’  egli  ne 
fece , cedendo  al  feducente  piacere  di  una  ven- 
detta fpiritofa.  S egli  però  offefe  in  cotal  modo 
il  (Ulema  immutabile  di  quella  rigida  onefià , il 
cui  difetto  avvilifce  i piu  valli  ingegni  innanzi 
alla  ragione  e alla  virtù  ; mi  badi  per  fuo  van- 
to il  ripetere  alla  offervatrice  pofìerità , eh’  egli 
fiefiò  riconobbe  il  fuo  errore  , e con  un  fincero 
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xifìcrefcimento  , frutto  di  una  tenera  umanità  , 
e di  una  religion  foda , ne  pianfe , e ne  mitigò 
le  funefle  confeguenze. 

L’arte  penofa  che  il  genio  abborrifce  ( 21  ) 
perchè  incatena  l’attività  dell’  invenzione , arte 
che  mfegna  a naturalizzare  le  opere  le  più  infigni 
ed  applaudite  delle  altrui  lingue  , fu  pure  dal 
Frugoni  adoperata  ad  onta  di  un’anima  crea- 
trice , dando  in  nobiliflìmi  veri!  all’  Italiana  fa- 
vella il  l{adami(io , e Zenolia  di  Crebillon  , fa- 
tiche utiliffime  finché  tempi  più  favorevoli  agli 
allori  tragici  delle  Mufe  ( 22  ) Italiane  non 
producano  genj  capaci  di  emulare  i Cornei) , r 
Racine , i Voltaire . 

Volle  egli  ancora  limile  ad  un  Conqui (latore  r 
che  crede  tutto  fottomettere  alla  fortuna  de’  fuoi 
trionfi  , impegnarli  nel  comporre  delle  Opere 
Drammatiche  , che  riunendo  alle  bellezze  poe- 
tiche le  attrattive  della  Mufica  , e la  pompa 
delle  decorazioni  offrono  ai  fenfi  uno  fpettacolo 
incantatore  . Non  Teppe  il  Lirico  animofo  vin- 
cere in  quell’ imprefa  il  fuo  fuoco  . Traduttore 
potè  moderare  l’ impeto , e la  ricchezza  del  fuo 
iiile , non  così  inventando  : le  fue  arie , i fuoi 
recitativi  fpandevano  la  magnificenza  , e il  mal 
celato  entufiaftno  di  un  Lirico  immaginofo  . 
Dopo  i fuoi  sforzi  inutili  rimafe  ancor  fenza 
pari  il  Poeta  dei  Cefari , il  tenero  Metaftafio  • 
Mirabile  in  tante  vie  da  lui  fegnate  , fe  folle 
flato  univerfale , farebbe  forfè  riufcito  men  gran- 
de . Quella  è la  forte  dello  Spirito  umano  che 
nei  principj  iftelfi  , che  lo  perfezionano  in  certe 
arti,  e fcienze,  vi  hanno  arcane  difpofizioni  , 
i che 
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elle  in  altre  gl1  impedi fcono  di  aggiungere  all* 
mediocrità. 

Si  arrecano  appena  le  lodi  della  Tua  gloria; 
poetica  , che  le  eccellenti  Tue  Profe  nf invitano 
a nuovi  encomj.  I Poeti  afluefatti  al  linguaggi 
gio  trafportato  e fmaniofo  deli’  eftro  fogliono 
difficilmente  riufcire  in  un  genere  tanto  diver*» 
fo  ; e il  più  delle  volte  o interrompendo  I afelio 
plicità  della  profa  con  efpreffioni  poetiche  di* 
ventano  ampollofi , o temendo  i voli  della  ver- 
fificazione  riefcono  fecchi  , e digiuni  * Spiace 
pertanto  la  loro  profa  per  una  troppo  fludiata 
ineguaglianza  , e annoja  con  uno  itile  o troppa 
pompo  fo,  o foverchiamente  illanguidito;  ond’ eb- 
be a dire  de’  fuoi  Poeti  un  infigne  Filofofo  del- 
la Francia  : le  Prefazioni  di  Racine  fono  debol- 
mente fcritte  ; quelle  di  Cornelio  piene  di  gran- 
di idee  , ma  diffettofe  nella  lingua  ; la  profa  di 
RoulFeàU  è dura  , quella  di  Boileau  è pefante * 
quella  de  la  Fontaine  infipida.  Ma  Frugoni  fi-y 
mile  al  più  bello  Spirito  della  Filofofia  , al  più* 
degno  Storico  di  Luigi  il  Grande  * mirabile  nel- 
le fue  Tragedie  , mirabile  nelle  fue  profé,  ri- 
duceva T eloquenza  ardita  della  Poefia  * e i pe- 
riodi troppo  ornati  e fonori  del  linguaggio  de- 
gli Dei  ài  modi  meno  veementi  della  profa  elo- 
quente. Una  riunione  elegantiffima  di  fluidità*- 
e di  armonia  rendono  ia  fua  ptofa  aggradevo- 
le , robufta , naturale . Vedefi  in  eflà  ( a dir 
vero  ) nafcofto  il  Poeta  , ma  egli  fi  cela  con 
una  induftria  sì  delicata*  che  non  fi  làfcia  co-** 
nofcere  che  per  piacere  vieppiù. 

Giunto  egli  a quella  età , in  cui  tutti  i talen-" 
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ti,  a cui  ferve  di  guida  e foftegno  f immagi- 
nazione , languifcono  con  ella  , perchè  abbando- 
nati dall’ attività  di  un  fangue  fervido  , e di 
una  fibra  elaftica  , confervò  rnaravigiiofamente 
la  fua  giovanile  energia  ; e fino  negli  anni 
eftremi  di  una  lunga  vita  1’  inefaufto  numero 
delle  fue  idee  poetiche  , quantunque  prive  di 
quella  forza  fifica  , che  poteva  arricchirle  di  co- 
lori e forme  novelle , tornavano  a ripeterli  nel- 
le fue  rime  con  un  meccanifmo  sì  fino  e lufin- 
ghiero,  che  fovente  sforzava  con  una  piacevole 
illufione  ad  apprezzare  in  lui  il  vigore , le  gra- 
zie, la  novità  di  una  fantafia  non  più  elìdente. 
Che  bell’ ombra  d’una  felice  attuazione! 

Tale  fu  la  carriera  poetica  del  Frugoni  , che 
puoffi  nomar  ragionevolmente  il  principe  dello 
flile  fantaftico , e uno  dei  più  fublimi  Lirici  dell’ 
Italiana  Poefia . Spirito  eccelfo  ripieno  di  un  en- 
tufiafmo  divino,  fe  fu  nemico  dell’utile  fatica  di 
quegli  ftudj  che  arricchifcono  il  Genio  d’idee 
fode  , profonde  , filofofiche , ritrovò  nella  fua  in- 
deficiente immaginazione  le  illufioni  maraviglio- 
fe  di  una  poefia  originale  , che  fovente  anche 
# evaporando  in  mobili  vezzi  di  una  leggerezza 
fantaftica  piace  , commove  , incanta  . 

Ecco  dunque  quanto  rimane  dopo  la  morte 
di  sì  grand’  uomo  all’  ardir  generofo  di  quelle 
anime  fervide  , che  invita  la  natura  alla  Poe- 
fìa . Il  Parnalfo  Italiano  afpetta  da  loro  di  elfer 
adorno  leggiadramente  dei  fiori  meno  caduchi 
delle  Scienze  , e delle  Arti  belle  . Sono  ornai 
fazie  le  Mufe  di  udire  tra  facri  lauri  ragionar 
fempre  gli  Amori,  le  Veneri,  Imeneo,  I voti 
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mifleriofi  delle  Vertali , e le  corone  ciecamente 
fparfe  fopra  i più  deboli  feguaci  d’ Ipocrate  e 
d’  Artrea  fono  argomento  che  tutte  già  forterfe- 
ro  le  modificazioni  d’  un  ertro  forzatamente  av- 
vilito. In  querta  circolazione  vana,  e ignorata 
d’ idee  e d’  argomenti  mille  volte  ripetuti  vide 
abbartanza  la  mefta  Italia  i fuoi  più  celebri  Poe- 
ti logorar  fenza  voglia , e fenza  pafiìone  il  loro 
tempo  ed  ingegno  chiamato  a cofe  migliori  per 
aderire  ad  un1  effimera  uffiziofità  fempre  abbor- 
rita,  e fempre  continuata.  Genj  ( 23  ) illuftri, 
che  vivete  alle  Mufe  in  un  Secolo  sì  colto,  le 
Scienze,  le  belle  Arti,  la  focierole  morale  of- 
frono a’  fertili  ingegni  vortri  un  popol  nuovo  di 
vafte  idee . So  quanto  fia  malagevole  l’ idoleg- 
giare obbietti  fublimi  e delicati  ; ma  che  non 
può  una  fantafia  poetica  nutrita  e crefciuta  nel- 
le fpeculazioni  de’ moltiplici  ftudj?  Qual  digni- 
tà, qual  grandezza,  qual  lode  non  verrebbe  ad 
illurtrare  i nomi  vortri  maneggiando  le  lufinghe 
di  queft’arte  amabile  alla  correzione  dei  cortu- 
mi  , e alt*  utile  propagamento  della  ragione  ? 
Golia  finezza  del  vortro  fpirito  evitando  il  fo- 
verchio  pefo  delle  rifleffioni  profonde  , e una 
luce  troppo  continua  di  penfieri  brillanti  , non 
dovete  efier  Filofofi  , che  per  inoltrarvi  Poeti* 
Formato  il  vortro  gurto  dal  vigore  del  proprio 
genio , e da  un  lento  efame  della  natura  : pe- 
netrati dall’  indole  graziofa  , e dalle  gentili  ma- 
niere della  Italiana  Poefia:  pieni  delle  bellezze 
femplici  dei  Greci  , e della  ridente  eleganza  dei 
Latini  , non  ifdegnate  di  fpaziare  in  più  largo 
campo  efaminando  que  tratti  pellegrini  e rari, 
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che  luccicano  nei  Milton , nei  Pope  , nei  Toìti* 
pfon , nei  Boileau , nei  Rouffeau , e nei  piu  ce- 
lebri Eroi , che  fi  ergono  al  grado  dei  genj  nell’ 
Anglica  e nella  Francefe  Poe  fi  a ,*  nè  dall’ ingen- 
tilito Nord,  e dalla  colta  Elvezia  vi  fpiaccia  il 
contemplare  fonti  nuove  di  bellezze  nuove  ra- 
gionando  coi  Gefneri , gli  Halleri , i Gellert*  i 
Kiopttoch,  i Zaccaria  . I pregi  originali  di  que- 
fii  Poeti  prefentandofi  nei  vottri  intelletti  già 
preparati  dalla  Natura  a sfuggir  Forme  troppo 
battute  dalla  mediocrità  , diverranno  nei  carmi 
vottri  come  gli  fpiriti  per  valor  chimico  eflratti 
da  ogni  forta  di  foftanza  , che  acquiflano  tra 
loro  una  quafi  perfetta  rafifomiglianza , qualor 
vengono  fublimati  ad  un  certo  grado . Vedran- 
nofi  allora  ufcire  nuovi  modelli , che  in  mezzo 
a dei  tratti  rilevati  , e fingolari  ferberanno  un 
accordo  perfetto  d’  efpreflìoni , d’idee,  d’imma- 
gini, formando  , dirò  così , da  quella  fpiritofa 
eflenza  di  bellezze  poetiche  una  carnagione  fre- 
fchiffima  : ove  neffun  color  dominando  tutti  fi 
moftrano  nella  lor  forza  natia  . Anime  rare, 
che  un  fuoco  divino  rapifce  alla  gloria  poetica, 
fe  un  cuor  fenfibile  ai  fatti  di  queft’  arte  ama- 
bile offre  all’attenzione  voftra  il  Mondo  intiero 
degli  Originali  poetici  , non  vi  offre , il  ripeto , 
quefta  ferie  ampia  , e Iuminofa  d’  infigni  efem- 
pj  come  un  foccorfo  a voi  necettàrio.  L’imita- 
zione è ui;a  copia  languida  e ttentata  pei  ta- 
lenti mediocri  ; ella  è una  creazione  per  l’en- 
tufiafmo  dei  Genj.  I Capi  d’opera  della  Poefia 
fono  a chi  nacque  Poeta  , come  il  Gigantefco 
Quadro  della  Natura , una  miniera  inefaufta  di 
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novelli  tefori.  Egli  crea  imitando,  e le  fue  co- 
pie diventano  nuovi  Efemplari,  Ingegni  illuftri 
degni  di  sì  nobile  imprefa  affrettatevi  a tentare 
F aitiffìtno  volo . L’ ombra  immortale  di  Frugo- 
ni qui  forfè  aggirandoli , forridendo  applaude  a1 
miei  voti  ,*  giacché  vivo  fi  dolfe  di  aver  trafcu* 
rati  negli  anni  Tuoi  giovanili  quegli  ffudj,  che 
poteano  condurlo  alla  meta  , che  vi  attende  • 
Egli  però  fu  gloriofo  abbaffanza , moftrando  alF 
Italia  quanto  polla  una  fantafia  maravigliofa^ 
e invitandola  col  fuo  efempio  ad  abbandonare 
Io  fprezzato  fentiero  di  una  fervile  , e debole 
imitazione  ; 
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NOTE. 

(i)  f ~\Uantunque  mi  f emù  ri  incontra/} abile  i 
\^_che  il  Genio  fi  debba  fpecialmente  a 
certe  difpofizioni  fifiche  della  nofira  macchina  , che 
la  rendono  più  atta  a ricevere , a fentire , a ren- 
dere  le  imprefioni  degli  oggetti  che  la  premono  5 
ciò  non  ofiante  io  penfo  che  il  fuo  fviluppamento 
fi  debba  moltijfimo  alle  circofianze  in  cui  fi  trova- 
rono  più  0 meno  favorevoli  . Di  fatti  non  credo  , 
che  riefftm  anima  penfatrice  poffa  immaginarli , che 
quando  Omero  compofe  /’  Iliade  non  fofe  fparfa  ne- 
gli uomini  , tra  cui  viveva  , una  certa  dofe  dì 
fpirito , che  ajutafe  a fpingere  il  vigor  concentra- 
to del  fuo  Genio  , a nutrirlo  , a dilatarlo  . Omero 
nato  in  combinazioni  diferenti  farebbe  rimafio  igno- 
rato y 0 al  più  al  più  non  avrebbe  influito  che  a 
preparare  delle  circofianze , che  un  altro  Genio  do- 
po una  ferie  £ anni  avrebbe  incontrato  felicemen- 
te ■ E ' però  J'empre  vero  , che  t opera  principale  è 
della  natura  ; così  quando  io  dico  che  Fiacco , e 
gli  altri  celebri  Poeti  del  fecolo  di  Jluguflo  avreb- 
bero compofte  le  loro  eccellenti  poefie  fenza  l'  efem- 
pio  de ’ Greci , m intendo  che  create  le  avrebbero  , 
quando  fi  foffero  trovati  ?iella  fituazione  , in  cui 
Omero  forprefe  lo  fpirito  umano . 

( 2 ) Devo  accennare  i motivi  , perchè  ho  no- 
minato Ovidio  dopo  Fiacco  y e Virgilio  , piuttofìo 
che  Tibullo  , Catullo , e Properzio  . La  femplicità 
elegante  depili  epigrammi  di  Catullo  , la  natura- 
lezza dignitofa  delle  fue  Elegie , la  deliziofa  {en- 
fiali- 
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filìlità  e mollezza  di  Tibullo  , F erudizione  il 
fuoco  poetico  di  Properzio , ed  altresì  lo  file  fem - 
pre  corretto  , terfo  , ed  interejfante  di  quefii  tre 
Poeti  mi  e ognora  piaciuto  . Ovidio  f edotto  dalla 
fecondità  delle  fue  idee  ftempra , dirò  così , i con- 
cetti rimarcabili  , e le  immagini  forti  in  parole 
oziofe  , e fovente  abufa  del  fuo  fpirito  nella  prò - 
fufione  delle  antitefi  ; ma  Ovidio  , meno  perfetto 
degli  altri  tre  , fu  Genio  più  originale  di  loro  . 
Le  diverfe  fue  fituazioni  fifiche  e politiche  non  gli 
per  mi  fero  di  perfezionar  fi  5 i fuoi  errori  , le  fue 
difgrazie  , la  fua  immaginazione  ifteffa  furono  fa -* 
tali  a quefìo  Poeta  sfortunato  . Pjcchijfimo  nelle 
fue  invenzioni  fol  era  un  pd  mancante  dalla  parte 
del  Gufo  . il  fuo  genio  vaflo  e rapido  attraeva 
dal  Mondo  fifico  , e morale  le  idee  , di  cui  ave  a 
dy  uopo . EJfo  le  ammajfava  , e le  df poneva  , ma 
la  finezza  del  gufo  non  guidava  la  fua  opera  , 
nè  le  porgeva  F ultimo  finimento . I mobili  prezio - 
fi  1 &H  sforzi  magnifici  delle  arti  , i raffinamenti 
del  luffo  , lo  sfoggio  delle  ricchezze  riunite  fenza 
una  certa  eleganza  fimmetrica  fono  il  difetto  degli 
appartamenti  dei  Sultani  di  Cofiantinopoli . Quefia 
mi  par  F immagine  delle  Metamorfofi  di  Ovidio  ; 
negli  amori  però , e nelle  Eroi  di  or  s accofi a a Ti- 
bullo , ora  a Properzio , e qualche  volta  li  pareg- 
gia. Da  quanto  ho  leggermente  accennato  fopra  il 
gufo  vedrà  il  Lettore  difereto  y che  io  lo  confiderò 
affai  diverfo  dalF  arte  , e in  confeguenza  quello 
che  ho  afferito  fulla  natura  e fulF  arte  non  con- 
traddice al  prefente  ragionamento  . 

( 5 ) Non  folo  i popoli  colti  ebbero  i lor  P°e- 
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ti , ma  i barbari  e i felvaggi . I Celti , gli  \Ame- 
ricani  , i Lapponi  ne  fono  una  prova  . Ove  fono 
degli  uomini  , e delle  pajfioni  forti  è imponibile  , 
che  non  vi  abbiano  dei  Poeti  . L!  elevazione  di 
uri  anima  fenfibile  nel  momento  di  una  gioja  vi- 
vace , o di  un  acuto  dolore  diventa  Poefia  fe  fi 
comunica  colle  parole  : una  fomma  {lupi dezza  , una 
fomma  infenfebilità  poffono  fole  ef eluder  e lo  {vilup- 
po dell'  energia  poetica  , che  nafee  dalla  natura 
umana  . L’  affaticato  contadino  , F abbietto  artigia - 
710 , che  fiano  dotati  di  un  anima  fervida , di  un 
temperamento  irritabile , hanno  degl ’ ifl ariti , in  cui 
farebbero  Poeti,  fe  V arte , modellatrice  attenta  dei 
primi  f coppj  della  natura , da  cui  però  ella  fteffa . 
è nata , gli  aveffe  ifl  rutti  a vefìire  i movimenti 
del  loro  efiro  colla  coltura  del  linguaggio , e dei  me- 
tri introdotti  dagli  uomini  nella  Poefia  dei  popoli 
inciviliti . 

(4  ) Le  prime  leggi  furono  fcritte  in  verfi  . 
Mufeo , Lino  , Orfeo  Poeti  furono  i primi  Filofofi 
tra!  Greci  . Si  feorge  pure  rifalendo  alle  antichità 
più  rimote , che  i Greci  avevano  moltijjìmi  Poemi 
di  Morale  di  Focilide , Teognide , Pitagora  , Solo - 
ne  \ fimjlmente  la  Poefia  Ebraica  ne* più  bei  tempi 
di  quel  popolo  non  conteneva  chele  lodi  deir  Effe- 
re  fupremo , quelle  degli  uomini  grandi , precetti 
di  Morale , e configli  alla  virtù  ; la  Poefia  Chi* 
nefe  non  fi  occupa  aneti  effa  che  di  fimi  li  argo- 
menti . 

( 5 ) Tutto  il  Mondo  conofce  come  onorati  fu* 
rono  i grandi  Poeti  dai  Sovrani  ? e dai  popoli 
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né1  f e coli  di  Ale/] andrò  , di  Augufio  , di  Leone  1 
di  Luigi1  XIV.  Ex  celebre  la  fiima  di  Al  e ff andrò 
per  la  memoria  di  Pindaro  , dei  Siciliani  per 
quella  d 1 Euripide  , di  che  parla  Plutarco  nelle 
<vite  di  Al  eff andrò  , e di  Nicia . Le  gare  di  fet- 
te Città  della  Grecia  pel  •vanto  di  aver  prodotto 
un  Omero  5 i ver  fi  j opra  la  Bella  del  Petrarca 
compo/li  da  Francesco  Primo  , e quelli  di  Carlo 
IX.  in  lode  di  Ikonfard  ballerebbero  a dimcfirare 
in  quanto  onore  fiano  fempre  fiati  i Poeti  ili  ufi  ri  • 

( 6 ) Pafcitur  in  vivis  livor , poft  fata  quie- 
fc.it . Verità  però , che  confola  pochijfimo  gli  uomi- 
ni  di  talento  perseguitati  dagli  fciocchi  , e privi 
di  foccorfo , e di  /lima  finche  vivono . 

( 7 ) Ejj/i  nacque  in  Genova  da  una  Famiglia 
Nobile , ora  e fluita . 

( 8 ) La  fuperfiizione  e f interejfe  danno  fo - 
vente  al  Santuario  dei  Minifiri , che  non  /’  onora- 
no . Gli  efempj  fono  troppo  frequenti . Quante  vol- 
te un  fatale  fofifma  non  fa  credere  a genitori  cie- 
camente divoti  di  operar  la  falute  dì  un  figlio 
dedicandolo  al  Sacerdozio , 0 ad  un  Chiofiro  fenza 
confultare  maturamente  le  difpofizioni  morali  di 
quelli  5 che  devono  incaminarfi  per  vie  sì  difficili 
all  umana  fralezza  ! Quante  volte  dei  Direttori 
dotati  di  un  ottimo  cuore  , di  uno  zelo  puriffimo , 
ma  privi  di  un  certo  difcernimento  , e acutezza 
nel  penetrare  le  inclinazioni  altrui  fecondano  inno- 
centemente i pregiudizi  dei  genitori , e s immagi- 
nano dì  vedere  i prodigi  della  Grazia  nel  trion - 

C % fo 


x XXXVI  x 

fo  della  femplicità  , dell * inefperienza , di  un  pro- 
fonda rifpetto  filiale!  Quanti  genitori  più  maliziofi 
non  Sacrificano  i loro  figli  all'  Altare  ed  al  Celi- 
bato per  migliorare  la  forte  di  un  primogenito  , a 
cui  fi  acquifii  colle  fpoglie  dei  fratelli  il  diritto 
funefto  di  diftinguere  la  piccolezza  del  fuo  inge- 
gno con  un  matrimonio  illufire  , e con  un  lujfo 
perniciofo  ! Che  i parenti  del  Frugoni  abbiano  ope- 
rato con  lui  nella  maniera  eh ’ io  ho  accennata  non 
ho  luogo  di  dubitarne , dopo  eh'  egli  ftejfo  quando 
•vive a lo  ha  detto  a me , e a infiliti  altri  5 qua- 
le poi  ne  fia  fiato  il  fine  fe  una  divozione  male 
intefa  , 0 •/’  interejfe  , /’  ignoro  , nè  mi  [piace  d' igno- 
rarlo. Ciò  che  giova  alla  fama  di  Frugoni ì 

( 9 ) Nulla  di  più  facile , che  un  giovinetto  fi 
ef ponga  a profetare  incautamente  dei  voti , di  cui 
non  fa  con  un  talento  pratico  mifurare  l'  efienfìone , 
e le  confeguenze . La  pieghevolezza  de  fuoi  organi 
nel  ricevere  le  fenfazioni  del  bene  , e del  male , 
la  docilità  della  inefperienza , la  fantafia  più  for- 
te della  ragione , i mo  vimenti  delle  pajfioni  vivif- 
fimi  , e non  determinati  , /’  incapacità  di  vedere 
tutti  i rapporti  degli  oggetti  i più  intereffanti  , e 
di  feguitarne  le  traccie  nelle  loro  diverfe  progref- 
fioni , un  cuor  tenero , tutto  combina  a precipitarli 
affai  volte  in  paffì  difficili , e fovente  a loro  fune - 
fii • £'  vero  che  le  leggi  danno  loro , onde  ovviare 
tali  dif ordini  , dei  padri , e delle  guide  fpiriiuali.y 
ma  nella  nota  antecedente  fi  e dimoiato  come  que- 
fii  ripari  non  fono  fempre  ficuri . Egli  è vero , che 
la  Chiefa  amorevole , attenti ifima  non  folo  ai  beni 
invifibili  di  un  altra  vita , ma  a fminuire  anco- 
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ya  la  mafia  de  mali  [enfi bili  della  terrena , ternen* 

. do  appunto  gl'  inganni  di  una  prima  giovinezza  , 
e di  coloro  , a cui  fi  apparteneva  il  dirigerla  t 
variò  fecondo  le  circofianze  l'  età , in  cui  era  per - 
mcfio  ad  un  uomo , o ad  una  donna  il  confecrarfi 
indifiolubilmente  ad  un  Celibato  religicfo  , e final* 
mente  l'  ha  j labilità  nel  Concilio  di  Trento  ai 
anni , nè  dubito  che  f abbia  fatto  con  motivi  gra- 
vitimi . Pur  ciò  non  toglie , che  alcuna  volta  non 
pofia  naf cerne  un  qualche  d fiordi  ne . Le  leggi  me- 
glio ragionate , le  più  giufie , le  più  fante  o per 
troppa  univerfalità , o perchè  limitate  a certi  cafi 
individui  pofiono  nella  efecuzione  cader  talvolta 
in  fallo  y nè  ciò  è vizio  loro  , o del  Leggi  datore , 
ma  un  rifultato  inevitabile  delle  mafjime  le  più 
faggie  applicate  alle  modificazioni  infinite  , e va- 
riati fiime  dell'  umana  debolezza . Saggi  que  Gover- 
ni che  non  derogando  al  Trenti  fio  Sinodo , che  pre- 
fcrive  che  non  fi  debba  abbracciar  la  vita  Clau- 
firale  più  prefio  degli  anni  16 . , ma  non  vieta 
che  non  fi  pofia  più  tardi , fifiarono  le  vefliziont 
dopo  il  quarto  lufiro  , e nel  quinto  le  profejfioni  <, 
Quefie  faranno  bensì  più  infrequenti  ; ma  altresì 
men  comuni  i poco  edificanti  efempj  di  chi  difer- 
ta  . Che  importa  fe  nf  [cerni  il  numero  , quando* 
fe  ne  aumenti  la  [ardita? 

( io  ) Benedetto  XIII . fu  quegli  , che  gli  ac- 
cordò la  permi [ione  di  ufeire  della  Religione  So- 
mafea  , in  cui  era  viffuta  fin  verfo  ai  35.  an- 
ni . Egli  ottenne  quefia  grazia  dopo,  che  giù  fi  tro^ 
va  va  alla  Corte  di 
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( ii  ) Tra  gli  uomini  ili  ufi  ri  , che  ha  dati 
all'  Italia  la  nobilijfima  Cafa  Bentivoglio  , fi  anno- 
verano con  lode  due  Cardinali . L uno  vijfe  hello 
feorfo  fecola  . Oltre  molte  Legazioni  difficili  preffo 
Corti  efiere  , che  gli  acquetarono  un  nome  nella 
Politica  , la  fua  Storia  delle  Fiandre  , e le  fue 
Lettere  gli  procurarono  un  luogo  difiinto  tra'  Let- 
terati . L altro , di  cui  fi  tratta  nel  mio  Elogio , 
ebbe  etneh ' egli  unite  alle  doti  della  Politica  quelle 
della  Letteratura  . La  traduzione  di  Stazio  è nel 
fuo  genere  un  capo  d opera . 

(iì)  I primi  anni  del  regno  dell ’ Infante  D.  * 
Filippo  furono  il  fecol  d oro  di  Parma  . Le  belle 
arti  le  feienze  , gli  fpettacoli  del  Lujfo  , gli  agi 
delle  ricchezze  , la  [eduzione  di  una  Corte  ama- 
bile , ì influenza  dei  forafiieri  faceva  del  foggior- 
no  di  Parma  * un  incanto  gradito  . Ella  pareva  la 
Capitale  di  un  vafio  Regno , e il  più  pie  dopo  Prin- 
cipe d'Italia  ave  a nello  fplendore  della  fua  Cor- 
te , e nel  buon  gufio  di  chi  lo  ferviva  , la  ma- 
gnificenza , e il  fafio  di  un  Monarca  p off  ente»  Na- 
to per  effere  il  Luigi  XIV.  dell ’ Italia  , il  defiino 
non  gli  permife  di  efferlo  che  di  Parma , cui  pu- 
re lo  tolfe  immaturamente , quafi  fdegnaffe , che  la 
più  picciola  parte  d Italia  foffe  la  più  felice , e la 
più  brillante. 

( 1 $ ) Quefia  è la  Signora  Tafforelli  Cambiafo  • 
Chiunque  cono j ce  quella  rifpetiabile  Dama  non  ve- 
drà nelle  mie  lodi  che  un  omaggio  del  vero.  Ef- 
fe gli  efibì  nella  propria  cafa  un  fuperbo  apparta- 
rne n- 
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mento  , una  fquifita  tavola , uno  fplendido  appa- 
naggio , e tutti  quegli  agi  , che  poteva  defiderare 
la  vecchiezza  di  un  Signore  . Egli  non  volle  ac- 
cettare offerte  sì  generofe  , e preferì  una  vita  fru- 
gale, e una  ftanza  filofofica  in  Parma  all  amore- 
volezza , e ai  comodi  grandi òfi  , che  gli  donava 
la  munificenza  di  una  Nipote  amorofa  , la  quale 
pur  fupplì  in  qualche  modo  alle  premure  di  gio- 
vare al  fuo  Zio  con  prof  ufi  doni . 

(14)  Chi  fcrive  F Elogio  di  Frugoni  non  è 
mai  fiato  amico  del  Mar  chef  e di  Felino  ; ma  il 
fuo  cuore  fincero  ficcome  non  feppe  approvare  in 
lui  molte  fue  operazioni  politiche , così  non  gli  ri- 
fiutò mai  le  lodi  , quando  credeva  , che  le  meri- 
tajfe  . Il  Marchefe  di  Felino  ripulì  affaiffimo  il  no- 
firo  paefe  introducendovi  il  gufio  de ’ buoni  ftudj  , 
delle  arti  belle  , e delle  altre  arti  meno  nobili 
Il  Marchefe  di  Felino  onorò  fe  fieffo  favorendo  gli 
uomini  di  talento . Il  Marchefe  di  Felino  in  certe 
imprefe  , che  parvero  fproporzionate  alle  forze  li- 
mitatijfime  di  quefio  Stato  , fe  recò  fovente  dei 
danni  reali  al  nofiro  paefe  , fece  almeno  vedere 
nei  proprj  errori  uno  fpirito  brillante  , che  forfè 
collocato  in  più  ricca , e ampia  Monarchia  farebbe 
meglio  ri uf cito . 

( 15  ) Morì t nel  iqCS.  ai  20.  di  Decembre . 
Il  ritratto  di  quegli  uomini , che  fonofi  difiinti  dal 
volgo  con  fuperiorìtà  di  talenti , inter effa  la  curio - 
fità  delF  anime  benfatte  , e de 1 Dotti  in  modo  che 
mi  s arriverebbe  a carico  s io  ometteffi  quel  di 
Frugoni  . Pare  che  fovente  abbia  voluto  additar 
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là  Natura  negli  efierni  lineamenti  la  forma  inter- 
na d'uno  fpirito  originale . Chi  non  ravvi  fa  nelle 
fattezze  di  Dante  1 energia  e la  vafiità  quafi  in - 
finita  d un  ingegno  creatore  ì Chi  non  legge  nella 
fifonomia  del  Petrarca  i movimenti  dilicati  del 
più  modefto , del  più  elegante , del  più  dolce  de" 
Poeti  Lirici  dell"  Italia  ì Fu  il  Frugoni  di  mez- 
zana fiatura  , piuttòfio  pingue  , di  fronte  fpaziofa  , 
di  nafo  aquilino  y di  volto  bruno  ed  accefo  . Ebbe 
le  membra  ben  formate , e gli  occhi  di  lui  {pira- 
vano fuoco . Bafiava  rimirarlo  per  riconofcervi  il 
Poeta . Eufiachio  Manfredi  in  una  {ua  lettera  fc rit- 
ta da  Venezia  al  Ghedini  nel  1720.  gli  narra  d" 
aver  veduto  per  la  prima  il  P*  Frugoni  ( era 
quefti  ancor  fra " Somafchi  ) ed  averlo  fubito  rajjo- 
migliato  nella  fronte  , negli  occhi  ed  in  alcun  li- 
neamento del  vifo  all '"  Immortale  Torquato . Il  di- 
feorfo  di  lui  era  aperto , fpaziofo , acuto , penetran- 
te come  i fuoi  ver  fi , Era  ameniffimo  nella  focietà 
degli  amici , quantunque  alcuna  volta  la  vivace 
urbanità  degli  fcherzi  fuoi  s"  innafpriffe , e dive- 
nijfe  fatirica . Ragionava  affai  volontieri  delle  cofe 
proprie , ne  era  molto  lodatore  dell'  altrui . Difet- 
to comune  a molti  ingegni  che  fi  fegnalarono  nella 
Storia  della  Poefia  , e dell"  arti  belle . La  fola  Fi- 
lofofia , oltre  alla  Religione , infegna  a rintuzzar 
quefti  lanci  dell"  amor  proprio  , e non  tutti  gli 
uomini  di  Genio  fono  Filofofi  . Molte  altre  cofe 
potrei  aggiungere  de  cofiumi  e delle  maniere  di 
lui , ma  io  non  i ferivo  la  vita  , ne  mi  convie- 
ne in  una  nota  del  fuo  Elogio  inoltrarmi  fover- 
cbiamente  in  tali  materie 
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( 1,6  ) Età  traviata.  Fiorì  puro  in  quel  Secolo 
poco  gloriofo  per  /’  Italiana  poejia  Vicenzo  Filicaja  , 
che  quantunque  portajfe  il  Juo  ftile  ad  una  trop- 
po ardita  [ubi imita , non  manca  di  moltijfimi  pre- 
gi che  lo  tolfero  dalla  folla  de1  [ekentijli  ignorati . 
Così  il  Tefii  fcrijfe  molte  Odi  che  lo  difiinguono 
dagli  ofcuri  imitatori  d"  Orazio  . Il  Bracciolini  nel 
fuo  Scherno  degli  Dei  gareggio  con  il  T afoni  , 
e il  fuo  Poema  inferiore  a quello  del  fuo  Emu- 
loy viene  però  letto  ancora  , e reca  piacere . 

( 17  ) Savonefe  Chiabrera . Un  uomo  dotto  e 
rinomato  Profejfore  di  tali  materie  che  ba  voluto 
onorarmi  leggendo  queflo  mio  Elogio  prima  che  fi 
ftampaffe , mi  fcrijfe  che  avrebbe  de  fiderato  eh'  io 
facejfi  un  paragone  del  Frugoni  con  il  Chiabrera . 
Non  crederei  di  meglio  corrifpondere  al  fuo  defi - 
derio  , ed  al  mio  amor  proprio  che  ricopiando 
quanti  egli  nella  ftejfa  fua  lettera  fi  lafciò  cader 
dalla  penna . Il  Chiabrera  fi  ferma  troppo  fu  gli 
univerfali , e fa  piuttafto  quadri  che  ritratti  ; ha 
delle  frafi  vuote  d’ idee  , e talora  anche  d’ imma- 
gini ; vi  traluce  alcun  poco  T oftentazione  e la 
sforzo;  manca  d’allufioni  e cenni  di  Scienze,  e 
di  Arti  analoghe  alla  Poefia  ; conia  nuovi  voca- 
boli comporti  ed  innertati  F uno  iuli’  altro  , ne1 
quali  apparifee  ognor  T Arte , non  ognor  la  na- 
tura . II  Frugoni  particolareggia , ha  precidono 
vibrata  , fprizza  idoli , immagini  ed  altre  cogni- 
zioni ; il  verfo  è più  armonico,  più  fobrio -Io 
ftile , il  dintorno  più  maertrevole , il  colorito  più 
lumeggiato  ec. 
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( 18  ) Io  intendo  qui  di  [piegare  col  termine 
di  convenienza  ( efattezza  del  Poeta  nell ’ imitare 
un  dato  oggetto . Ella  produce  un  nuovo  genere  di 
bellezza , che  quantunque  offenda  affai  volte  la  re- 
golarità ijleffa  della  natura  , non  perciò  difgufta  , 
anzi  alletta  moltiffmo  per  una  certa  occulta  armo- 
nia di  rapporti  , . che  chi  legge  o afcolta  que ’ tali 
verfi  vi  riconofce  quando  P imitazione  è perfetta . 
La  perfezione  dell ' imitazione  prevale  ai  difetti 
dell'  originale  imitato  , mentre  vi  fi  fcorge  , che 
V Autore  ha  mirabilmente  ottenuto  il  fuo  fine  . 
w Ardirò  ancora  dire , che  il  ' piacere  , che  reca  una 
poetica  imitazione  è più  vivo  qualor  effa  fola  pro- 
duca il  fuo  effetto  indipendentemente  dalla  fubli- 
mità , e dalle  bellezza  del  fuo  Originale  : una  ta- 
le imitazione  non  dividendo  le  emozioni  piacevo- 
li , che  porta  fu  V anime  fenfibili  col  merito  dell ’ 
Originale  è la  più  perfetta  dell'  altre . 

( 19  ) Il  vigore  fantafhco  . Forfè  non  farà 
difgradevole  a chi  non  lo  aveffe  prefente  alla 
memoria  , eh'  io  glielo  traferiva  . Eccolo  . 


Quando  il  gran  Scipio  dall'ingrata  terra, 
Che  gli  fu  patria,  e ileener  fuo  non  ebbe, 
Efule  egregio  fi  partì , qual  debbe 
Uom  , che  in  fuo  cor  mafehio  valor  rinferra , 
Quei  che  feco  pugnando  andar  fotterra 
Ombre  famofe , onde  sì  Italia  crebbe, 
Arfer  di  fdegno , e il  duro  efempio  increbbe 
Ai  Genj  della  Pace , e della  Guerra  ; 

E fe- 
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E ieguirlo  fur  ville  iti  atto  altero, 

Su  l’ indegna  fremendo  ingiuria  atroce  , 
Le  virtù  antiche  del  Latino  impero: 

E allor  di  Stige  fu  la  nera  foce 

Di  lui,  che  F Alpi  fuperò  primiero, 

Rife  F invendicata  ombra  feroce  . 

( 20  ) Gli  uomini  più  dotti  , gl'  ingegni  più 
agili  7ion  furono  fenza  difetti . I Genj  più  grandi 
non  vanno  difgiunti  dai  grandi  errori  . Tale  è l' 
ordine  arcano  di  un  ejfere  fupremo  , che  ha  volu- 
to mefcolare  nell'uomo  la  perfezione  e il  difordi - 
ne  , la  forza  e la  debolezza , la  luce  e le  tenebre . 
Newton , che  fcoperfe  le  leggi  della  natura  , e 
vide  il  primo  con  un  calcolo  ficuro  e luminofo  la 
vera  armonia  del  jijiema  dei  Cieli , Newton , che 
analizzò  la  luce , e la  conobbe  , divenne  un  Com- 
mentatore chimerico  della  <Apocalijfe  . Bacone  uno 
dei  Genj  più  vafti  del  fuo  fecolo  ebbe  dei  momen- 
ti , in  cui  la  Corte  lo  fedujfe  , e lo  refe  ingrato  . 
£*  però  un  Elogio  per  l' uomo  di  Genio  fe  metten- 
doli in  contrago  le  fue  virtù  co'  fuoi  difetti  , la 
luce  e il  numero  delle  prime  li  confonde  ed  an- 
nienta . Che  dirò  poi  di  que'  difetti  , eh' e fi  ftejfi 
conobbero  , e dif approvarono  ? L'  uomo  di  Genio  , 
che  in  mezzo  alla  fua  gloria  ha  il  coraggio  di 
rientrare  in  fe  me  de  fimo  , e di  condannar f , di- 
venta più  grande  di  un  uomo  fenza  imperfezioni , 
fe  un  tale  fenomeno  efiflejfe  nella  natura  umana . 

( 21  ) Che  il  Genio  abborri fee . Quefa  miapro- 
pofzione  che  generalmente  è vera  , può  non  pertan- 
to ammetter  le  fue  eccezioni . V'  ebbero  negli  feorfi 
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fecoli , e nel  noftro  degli  uomini  grandi , che  tra - 
duffero  nella  propria  lingua  degli  Autori  ftranieri . 
Cicerone  tradufifie  alcune  arringhe  d ' Efchine  e di 
Demofi  ene  , ì ver  fi  d' Arato  i /’  Economica  di  Ze- 
nofonte , il  Protagora  ed  il  Timeo  di  Platone.  E 
Inficiando  le  antiche  età , la  nofira  non  ificarfieggia 
di  tali  efiempj . Pope  tradujfie  Omero  , Conti  il  Ric- 
cio rapito  di  Pope  , D' Alembert  moltijfiimi  pezzi 
di  Tacito , Diderot  la  Storia  eccellente  della  Grecia 
compofla  dair  Inglefie  Stani an  5 Cefiarotti  T Ojjìan  , 
Demofiene , alcune  Tragedie  di  Voltaire  • Pagnini 
il  Teoqrito , la  di  cui  verfione  in  verfi  ficiolti  arric- 
chita di  fienfiate  annotazioni  fia  di  prefiente  fiotto  a' 
torchj . Potrei  annoverare  altri  uomini  illufiri  sì  I- 
taliani  che  forafiìeri , i quali  fi  fiegnalarono  con  eie - 
gantijjìme  traduzioni , ma  quefìe , dirò  cosi , fra  le 
lor  mani  divennero  nuovi  Originali  , ed  anche  non 
inventando  v imprimono  il  fiuggello  del  loro  Genio 
inventore . Torno  a ripeterlo  , ogni  regola  fiuol  fog- 
gi acer  e alle  fine  eccettuazioni . 

( il  ) Quejf  Elogio  fin  ficritto  nel  1 769.  Uficì 
dappoi , durante  ancora  il  Minifiero  del  Marchefie 
di  Pelino , un  Programma , nel  quale  /’  Infante  Du- 
ca di  Parma  prometteva  dei  premj  a chi  aveffie 
in  un  tempo  preficritto  prefentate  ad  una  Deputa- 
zione da  lui  fi  abilita  df  uomini  di  Lettere  , Trage- 
die , e Commedie  degne  di  ejfiere  rapprefientate . Ot- 
tima fu  quefìa  idea  , onde  dar  moto  agl ’ ingegni 
Italiani  troppo  pigri  fin  ora  nel  battere  un  fientie- 
ro  , ove  Kacine , Cornelio  9 Crebillon,  Voltaire , Mo- 
lière , Ejegnard  non  vedono  ancora  rivali  tra  i Poe- 
ti delle  altre  nazioni . 


( ) 
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( a J ) La  poefia  Italiana  comincia  ad  ottenere 
in  quejìo  fecolo  quanto  io  ardifeo  di  chiedere  con 
una  debole  eloquenza  , ma  con  un  anima  fenfibile 
e fmeera.  Ne  fono  una  prova  il  Parini , il  Bet- 
tinelli , il  Paradifi  , il  Roberti  , il  Col  pani  , il 
Cefarotti , il  Sibili ato , il  quale  altresì  è noto  > che 
riunifee  nella  Cattedra  di  Umane  Lettere  la  dot- 
trina con  P eleganza , e correda  i precetti  fuoi  d'  0- 
ratona  e di  Poefia  co*  pronti  rinforzi  delle  di j cipli- 
ne au fili  arie , majfim  amente  deir  Etica  e Metafifica . 
Fino  negli  argomenti  amorofi  il  S avioli  e il  Tibul - 
li  ano  foaviffimo  Ceretti  feppero  evitare  le  foglie  di 
tanti  Cinque centifii  , avvivando  le  loro  poefie  di 
una  rara  fenfibilità  , d'  immagini  nuove , e di  una 
dilicata  Filofofia  . Parma  fola  conta  fra  molti  abi- 
li Poeti  tre  ingegni  particolari  . Il  March ef e Prof- 
pero  Manara  oltre  la  fua  mirabile  traduzione  del- 
le Bucoliche  Virgiliane  ha  faputo  con  una  induftrìa  , 
e una  dilicatezza  inarrivabile  trattare  in  un  Eglo- 
ga paflorale  V argomento  difficile  delle  arti  belle , 
ove  ad  ogni  paffo  s incontra  P uomo  di  gufo , P Ar- 
tica finiffimo  , il  Poeta  elegante  fenza  mai  jlupirfi 
che  fieno  P afiori  che  parlano , ne  poter  dubitare  che 
tali  non  fieno . LAb.  Angelo  Mazza  colto  traduttore 
di  varie  poefie  Inglefi  ha  faputo  gareggiare  col  Fru- 
goni nelle  ottave  fdrucciole , e lo  ha  fuperato  nella 
profondità  e varietà  di  penfieri  fcientifici  . Egli  ha 
pure  compofto  dell 7 altre  poefie , ove  con  ingegno  ani - 
mofo  affoggettando  la  più  fina  Metafifica  alP  efiro 
lo  ha  rejo  affai  volte  vincitore.  Che  dirò  poi  del 
Conte  Capitano  Rezzonico  ? TTverfi  da  lui  fiampati 
nel  1772.  fono  già  nelle  mani  di  tutti  i veri  co - 

nofei- 
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nofcitori  delle  bellezze  poetiche  del  Pam  affo  Italia - 
no  . Il  fuo  poemetto  J opra  il  jìjlema  de' Cieli  non 
ifpiacerebbe  a Virgilio , nè  ricu/erebbe  tra  fuoi  quel- 
lo in  morte  di  la  Seur . Egl i è ora  incaricato  dal- 
la Corte  di  pubblicare  le  Poefie  di  Frugoni . So  che 
a quelle  deve  premettere  la  Vita  del  celebre  Auto- 
re . Chi  la  fcrive  n è deg?io  ; egli  è Giulio  Roma- 
no , che  dipinge  Raffaello . 


IL  FINE, 


f » Iì« 
Cieli  i 
/#«)». 

mi: 


IN  PADOVA  MDCCLXXVI. 
Nella  Stamperia  del  Seminario 
CON  LICENZA  DEI  SUPERIORI . 


* 


